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Mafia, carcere duro fino al 2000 
Con 471 sì diventa legge la proroga del 41/bis 
Con 471 sì, 12 no e 18 astenuti, la Camera ha approvato 
ieri la proroga dell'articolo 41 bis. Il carcere duro per i ma
fiosi è legge e rimarrà in vigore fino al 31 dicembre 1999. 
Contraria la presidente della Commissione giustizia Tizia
na Mutolo: «L'impostazione della legge è pericolosa. Se 
vogliamo torturare i detenuti, allora è meglio ucciderli». A 
lavore Giuseppe Ayala: "Legge necessaria se vogliamo 
evitarecliedallecarcerl vengano commissionati omicidi». 

•a ROMA. P- leRjje il carcere duro 
per i boss di mafia, camorra e 
ìidriinghola, Ui hii deciso ieri la 
Camera che Ita approvato, con 471 
si, 12 iioul8astenuti, la conversio
ne dui decreto di proroga dell'art. 
41 bis. Il carcere duro rimarrà in vi-
SOtefinoal31 dicembro del 1999, 

Pochi I no e le astensione, quin
di. anello se il dibattito sulla norma 
- approvala dopo le stragi di Capa
ci e di via D'Amelio - è stato piutto
sto accuso. Secco il no di Tiziana 
Mutolo. pH*s]denle della Commis-
SII lite giustizia ili Montecitorio: 
«L imposizione della legge e peri
colosa. si arriva ai pillilo di negare 
ai detenuti di farei finanche una 
\iuxa di caffé. Se vogliamo torturar
li possiamo direttamente uccider
li» Contrario anche il riformatore 
Slrik Uve» che ha parlalo dì «nor
me vessatorie ai limiti delia tortu

ra». Interruzione del presidente di 
turno dell'Assemblea, Lorenzo Ac
quatone, per il parlamentare di 
Forza Italia Gian Piero Broglia. Il 
deputato forzista. inlatti, ha esordi
to con un «mene frego-che non è 
piaciuto al presidente, «onorevole 
la prego, quesla espressione evoca 
un brutto ricordo nella sloria del 
nostro Paese», per giustificare il suo 
voto contrario. «Me ne frego delle 
minacce di chi mi dira che sono 
amico dei mafiosi». 

Il 41 bis, che prevede per i boss 
mafiosi un regime carcerario di so
stanziale Isolamento, con il divieto 
di colloqui e di telefonate all'ester
no, non e mai piaciuto ai super-
lloss incarcerali. Tolò Riina non ha 
perso occasione per inveire contro 
il carcere duro e contro coloro 
(magistrati e uomini politici) che 
lo sostenevano, anche te recenti 

indagini sugli attentati maliosi di 
Milano e Firenze dimostrano chia
ramente come quelle bombe fos
sero proprio rivolte contro 1141 bis. 
Fatti che Giuseppe Ayala ha ricor
dalo nel corso del suo intervento. 
•Tutti vorremmo vivere in un paese 
- ha detto l'ex magistrato - dove 
non ci fosse bisogno de! 41 bis. 
Purtroppo questa norma è neces
saria se vogliamo evitare che dal
l'interno delle carceri vengano 
commissionati omicidi. Non pos
siamo limitarci a coltivale, più o 
meno In buona lede, principi uto
pistici. Tra l'altro a volte la buona 
fede non sembra essere molta». 
Sostegno al carcere duro anche da 
un altro magistrato, Giuseppe Di 
Lello, progressista, per anni nell'uf
ficio istruzione di Palermo a fianco 
di Giovanni Falcone. -Chi è forte 
fuori dal carcere - ha detto - È for
te anche dentro». Il si della Lega di 
Bossi è stato motivato dall'ex sotto
segretario all'Interno Mario Bor-
gìiezio. ili 41 bis ha favorito i pro
cessi di pentimento e ha incrinato 
il prestigio criminale degli espo
nenti mafiosi». 

6 toccato al sottosegretario alla 
Giustizia Donato Marra chiedere, a 
nome del governo, la conversione 
in legge del decreto. «L'art.41 Ws -
ha sottolinealo - ha costituito un 
Importante strumento per impedi
re al capi di organizzazioni mafio

se di continuare dal carcere la loro 
astth/ità criminosa. È purtroppo an; 

cora necessario ricorrete a regimi 
speciali, pur prendendo alto degli 
importanti risultati conseguiti nella 
lotta alla criminalità organizzai»!. 
Per quanto riguarda le limitazioni 
previste dalla norma, Marra ha det
to che bisognerà tener conto delle 
indicazioni fomite dalla Corte co
stituzionale in una futura riforma 
dell'ordinamento penitenziario. 

La Camera ha approvato co
munque un ordine del pomo, fir
mato da esponenti delle varie forze 
politiche, con cui si chiede al go
verno di far si che il 41 bis venga 
applicato senza arrivare a misure 
•incompatibili con la rinatile riedu
cativa della pena». Sulla stessa li
nea l'intervento del capogruppo di 
Forza Dalia. Vittorio Dolti. Pur an
nunciando il si definitivo del suo 
gruppo motivandolo con la neces
sità di confermare la loda alla ma
lia «senza soste né cedimenti». Dot
ti ha evidenziato come «nella rispo
sta al fenomeno malioso, lo Stato 
non pud dimenticare il rispetto del
le libertà della persona». Anche l'e
sponente del Centro cristiano de
mocratico Eugenio Baresi ria soste
nuto che «ogni dichiarazione in 
dissenso sull'art. 41 bis non può es
sere trasformata dagli avversari in 
una copertura, piti o meno esplìci-
la, delle organizzazioni criminali». 

Progressisti, Ppi 
« Lega chiedono 
le dimissioni 
«Iella Parenti 
ItMtamMttri pramMMiMta 
twwmwiwwxmi—ita 
ddadamano marMI pronhno tt 
dkMutaM iMU pmldarta lutane 
taranti, le ha riferitoli 
tfc*>r**MMit«<toUaConMiiMioM, 
HnofcUccMlPngiwhtH. 
Macstrina •oche dettoche 
«NU'HArlha «suo d'accordo la 
LegeeNPpl. L'ufficio «eiealdeaia 
Ita tatto tegott» a wia nuova 
potante* tra I prognMtiMI e 
Iblaa* Parenti «alla aaduta darla 
oommletlane. SI down dfecuMte 
la ntazfcxw luH'appRcadoM 
dairart 41M*, D canari dura per I 
maio* fatta dal preaMeae» al 
tarmino « «mudagli» dalla 
Me armai*. Tuttavia M pMpotta 
dal otnato-0 atoCMaalsta 
Maaalmo BnrnL la contntlukn* 
non ha •emmoao aperte la 
dtaauattona ari tatto ghaVcato 
•Inopportuno- da Bratti dopo 
rappnwaztona ria parta dat 
PaftMieatodeHa proroga del 41 
bbhnO*l31dfc*niM«1999. 
•l'Antlmtraa-hadetto Brut»-ha 
alt» priorità soma quella rial 
rapporto tra malia a poNttca-. 

Al processo di Brescia i due pm hanno chiesto di interrogare tutti i vertici dell'arma 

E la Guardia dì finanza sfila in tribunale 
I vertici della Guardia di finanza saranno interrogali a 
Brescia, come testimoni al processo contro il generale 
Cerciello e altri 48 imputati. Ieri le relazioni dei pm, che 
sembrano decisamente orientati a contestare la con
cussione ai finanzieri. «Le mazzette venivano spartite 
secondo carature precise e la metà andava al coman
datile". L'avvocalo Taormina paria di pressioni esercita
te dal pool «Mani pulite". 

DAL NOSTRO INVIATO 

SUMNMA RIPAMONTI 
• Mlt-ANi). Il processo al onerale 
III'IIEI KMÌUIIUI ili finanza Giuseppe 
Cerarli» e ili'slìnato « naslorinaisl 
In una tarata militare. Nello prossi
mi' udienze arriveranno a palazzo 
Martinengu, stilo del tribunale bre
sciano, i'generalissimi che hanno 
comandato le Ramine gialle dal 
l<KHi ad oggi. I pubblici ministeri 
Hnlieriii DI Martino e Rabici Sala-
mono [unum presentalo ieri l'elen
co del testimoni clic Intendono 
sentili' f nella llsla r i sono lutti i co-
nwniilnnu e i vice-comandanti gc-
ni'rall del corpo. Ma a Urtisela si 

gioca ormai una doppia panila: da 
un lato ci sono i magistrali, clic cer
cano di allentisi al codice e che 
hanno annunciato che verifiche
ranno in aula, attraverso il dibatti
mento. tutti gii atti del processo. E 
dunque rivedranno da II'A alla Z l'I
struttoria ereditata dal pool «Mani 
pulite» di Milano, con l'intenzione 
dichiarata di ribaltare l'impostazio
ne milanese. Dall'altra parte della 
barricala ci sono avvocali come 
Carlo Taormina, difensore di Cor-
delio. che Intendono utilizzare 
questo processo per scredila!» il 

pool di Bottelli e dimostrare che 11 
suo ufficio ha condotto l'Istruttoria 
in modo approssimativo, formu
lando accuse generiche o addirit
tura ricorrendo a pressioni indebi
te. 

Ieri l'udienza si è aperta con ie 
relazioni dell'accusa, fi pm Rober
to Di Martino ha inusitato te diffi
coltà di questo processo, che si è 
apeno quando ancora non si sa se 
resterà a Brescia o se tornerà a Mi
lano. Pende infatti davanti alia coi
te di Cassazione, la richiesta della 
procura di Milano di revocare il tra
sferimento dell'inchiesta, che era 
stata considerato una specie di 
scippo giudiziario dagli uomini del 
pool «Mani pulito-. 

Il secondo dilemma riguarda il 
capo di imputazione: i 49 imputati 
alla sbarra sono accusali di corru
zione. ma i magistrati della Leo
nessa sono decisamente orientati a 
contestare invece la concussione 
ai militari che incassarano tangen
ti. <La lettura delle dichiarazioni dei 
finanzieri - ha dello il pm Di Marti
no - ci lascia perplessi e sgomenti. 
Il tono e quasi infastidito, come se 

parlassero di una consuetudine, al 
punto dì ritenere legittimo 11 loro 
comportamento. Tutti dicono di 
aver avulo delle regalie da parte 
degli Imprenditori, che offrivano 
spontaneamente somme di dena
ro. al termine delle verifiche fiscali. 
come riconosci mento dell'atteg
giamento concito con cui i militari 
avevano svolto il loro lavoro». Gli 
imprenditori dicono esattamente il 
contrailo: >La richiesta di denaro 
non arrivava alla fine della verifica, 
ma all'inizio. Quasi sempre la pat
tuglia assumeva un atteggiamento 
brutale e minacciava di far durare 
all'infinito i controlli o di estendere 
le verifiche a tutte le aziende con
sociate e per chiudere ili fretta bi
sognava pagare». Addirittura, stan
do alle deposizioni raccolte, pare 
che il colonnello Tanca abbia spie
gato al maggiore Massimario che 
ricevere somme di denaro era una 
garanzia di regolarità sulla condu
zione dei controlli, altrimenti ci sa
rebbe slato il rischio di concussioni 
da parte della pattuglia. -Quasi un 
controllo di legittimità! ha com
mentato con disappunto il dottor 

Crack dì Firenze 
Si costituiscono 
i fratelli Giambra 
Si sono costituiti ieri mattina a Firenze, Michele e Giusep
pe Giambra, dopo tre giorni di latitanza. 1 due imprendito
ri, accusati di associazione a delinquere finalizzata all'ap
propriazione indebita, erano gli unici ricercati nell'ambito 
dell'inchiesta su un «buco» di oltre 75 miliardi alla Cassa di 
risparmio di Firenze. Dagli interrogatori degli altri arrestati 
(12 in carcere e 11 agli arresti domiciliari) emergerebbe
ro legami con esponenti politici. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

«IULMMLM MOMMO MMUMI 
• FIRENZE. -Siamo Michele e Giu
seppe Giambra. Vogliamo parlare 
con II commissario Fabio Pocek». 
Con queste parole le due primule 
rosse dell'inchiesta sul «buco» da 
75 miliardi e 176 milioni scavato 
nei conti della Cassa di risparmio 
di Firenze dalle imprese che lanno 
capo ai tre fratelli di Caltanissetta. 
si sono consegnati alla polizia fio
rentina freschi e riposati. Si è detto 
die fossero all'estero, ma può dar
si che non abbiano mai lasciato Fi
renze. E che abbiano impiegato 
questa manciata di giorni per pre
parare la difesa dalle accuse di as
sociazione a delinquere finalizzata 
all'appropriazione indebita. Erano 
le 8,30 di ieri quando i Giambra si 
sono costituiti. Il -colloquio» con il 
commissario che ha condotto gran 
parte dei delicatissimi e complessi 
accertamenti nei conti della Cassa 
di Firenze e nella miriade di socie
tà collegate ai fratelli costruitoti, è 
duralo pressappoco una mezz'ora; 
il tempo per sbrigare le formalità 
della schedatura e le formule di ri
to. E poi via. a vedere il cielo a ri
ghe dietro le sbarre del carcere fio
rentino di Sallicciano. 

Intanto i sostituti Pietro Suchan e 
Luca Tutto, titolari dell'inchiesta, 
stanno interrogando gli altri arre
stati di questa vicenda: imprendito
ri. consulenti finanziari, geometri e 
commercialisti che avrebbero aiu
talo i Giambra a carpire i soldi del
la Cassa di Firenze ottenuti'a ga
ranzie zero. Secondo alcune Indi
screzioni alcuni imputali avrebbe
ro fatto i nomi di personaggi politi
ci che sarebbero implicati in que
sla vicenda. Tutto fa pensare che 
grazie a questi probabili appoggi i 
fratelli Giambra abbiano avuto cre
dito senza garanzie. Non solo, 
sembra che non venga escluso che 
questi politici abbiano avuto come 
contro partirà dei soldi. Un'Ipotesi 
tutta da verificare. Ma è pressoché 
sicuro che la seconda trancile del
le indagini miri ad individuare do
ve sono andati a Unire quei 75 mi
liardi - ma c'è chi dice che la cifra 
sia molto più alta - concessi senza 
garanzie e, soprattutto, i referenti 
politici dei Giambia. Ufficile sape
re di più: i sostituti Suchan e Turco 
d'altro canto non si sbottonano 
nella maniera più assoluta, 

Eppure, anche se il silenzio è la 
consegna per tutti, il quadro che 
emerge del sistema dei (idi conces
si dalla Cassa di risparmio ad alcu
ni amici degli ex vertici della banca 
ha dell'incredibile. Agli arresti do
miciliari sono finiti l'ex direttore ge
nerale della Cassa di Firenze Gio
vanni Pagliai e Ugo Bertocchini, ex 
presidente del collegio sindacale 
della banca nonché socio dei 
Giambra. Indagato-ma non è sla

to net mirino della retata di lunedi 
- l'ex presidente della Cassa, Lapo 
Mazzei. Difficile pensale che tutte 
le operazioni «allegre» dell'Istituto 
fiorentino siano state effettuale a 
sua insaputa. Certo Mazzei ha gio
calo d'anticipo: all'inizio delle in
dagini (quando ancora non era 
•ex») la Cassa ha cilato Pagliai in 
giudizio civile, ritenendolo l'unico 
responsabile degli affidamenti a 
vuoto e ha chiesto un risarcimento 
danni per 90miliardi. 

Il meccanismo dell'appropria
zione indebita è di una semplicità 
sconcertante: il gruppo Giambra 
ottiene commesse per sei miliardi, 
a fronte di questi lavori vengono 
emesse cambiali che vengono 
sconlate plesso la Cassa di Firenze, 
Ma non 6 mai stalo effettuato alcun 
lavoro. Un sistema consolidato: 
un'impresa del gruppo emetteva 
cambiali a favore di un'altra socie
tà che faceva riferimento ai Giam
bra. Tutte imprese costituite esclu
sivamente |>er muovere questo 
meccanismo: le cambiali cosi 
emesse venivano scontate con il 
nulla osla dei vertici di allora della 
Cassa. 

Debiti: pignorata 
l'indennità 
di un sindaco 
del palermitano 
L'uffl<tt*0iH«i*«io(ITeirnM 
Intereae, In «Montana dal decreto 
emeeao dal tribunale di Bologna, 
ha pignorato tutta la «mina 
dovuta coma -Indanntta H carica» 
dal Corrane di UutaGattano 
D'Andrea ( Pd»l, «Indaco dal aaaaa 
a 80 cMIomatrl da Paiamo. 
L'ammlndtratg™ a daMtora dalla 
•odati -Coapartaarinfei che ha 
«morto te urna p" l'acquato di 
(orni, caioMgoillefe a 
attrattati", re da cucina che 
D'Andra» avovi acquetatolo 
teatine data Otta •Zanuaab por 
•rradar* la cucina dal cantaro 
romana di Regina Goal. 

Il eMaco, elatto noi dKombr* 
1993, è preBUenta della •«aria» 
una sodata che avana vinto la gara 
bantu M rnw*tero di Orata* 
G-Nattda por I* rolexlon* nel 
penttentfario. La •Ourta» alerà 
eCtfuMcata anche te gare por le 
memo daHllcclantan*, a Palermo, 
e del •Cavallacci-a Termini 
knereae, ma I contratti turano 
MlMldalrnMeteroper 
InaAHiititam oetl» «Mieta. L* 
•ornine dovute per l'acqalMo tWr* 
alMtzature non aorta mal atato 

Di Martino. 
Poi la parola è passata al pm Fa

bio Salamoile, che ha spiegato che 
la guardia di finanza operava a ta
riffe fisse. La suddivisione delle 
mazzette era decisa sulla base di 
una precisa caratura: il 50 per cen
to al comandante del gruppo, il 20 
per cento al comandante della se
zione, il testo diviso tra gli uomini 
della pattuglia. E' una premessa 
per contestare ai finanzieri l'asso
ciazione per delinquere? "Non è 
un'ipotesi campata In aria - hanno 
risposto 1 due pm - anche se è pie-
maluro parlarne. Del resto non è 
neppure necessario, dato che la 
concussione comporta già pene 
più elevate dell'associazione per 
delinquere». 

Nel pomeriggio ha preso la pa
rola l'avvocato Taormina. Ha chie
sto di estendere agli alni finanzieri 
le indagini patrimoniali. Poi ha 
puntalo il dito contro la procura 
milanese e ha chiesto di interroga
re alcuni militari die erano detenu
ti con Ceiclelio nel carcere di Per 
schiera, per accertare se ci furono 
pressioni da parte degli inquirenti, Fabio Salano**, ut» noi pm al oroeeaaoCoretello a AIM>13U»P 

file:///iuxa

